
PARROCCHIA
SANTI NAZARIO E CELSO
Arenzano

Marzo
Aprile
2019

2

FRANCESCO NEGLI EMIRATI



Sommario

Direttore responsabile: Mons. Giorgio Noli
Redazione e progetto: Pier Nicolò Como • Realizzazione grafica: Stefania Angelone
Con approvazione della Curia • Iscrizione n. 37/99 Registro Stampa Tribunale di Genova

Ufficio parrocchiale: tel/fax 010.9127470 - e-mail:  parr.arenzano@tin.it 
Stampa: Antica Tipografia Ligure - Genova

Periodico chiuso in redazione il 25 aprile e in tipografia il 29 aprile 2019

�

Viaggio storico negli Emirati Arabi1
Sommario degli articoli e delle rubriche consuete2
Occuparsi di malati, drogati e carcerati. Non... Salvatore Cernuzio3
Francesco e il sultano: un incontro storico che portò alla...4
...pace Avvenire - L’unica misura dell’amore è amare…    p. Ermes Ronchi5
Musical “Peter Pan” Foto: Pilgrims with music - M. Calcagno6
Festa alla casa dell’anziano  R. I.7
Ritiro Unitalsi Servizio fotografica8
Celebrazioni pasquali Servizio fotografica9

Bivacco GV 5/6 aprile 2019 Caterina13

Madre Cabrini... 10

Madre Cabrini Don Massimo, viceparroco12

Il figliol prodigo. Tante letture, un solo racconto... 16

“La man più bella che io conosca” Gabriele Nicolò15

                ...e gli Italiani d’America11

Festa dell’Annunziata al santuario delle Olivette                   Don Giorgio14

Il cuore dell’educazione: Riscoprire...18
...la paternità e la maternità dell’educatore” Martina Bottaro19
S. Chiara, il coro ligneo restaurato - Note storiche       L’Arciprete, don Giorgio20
Cronaca parrocchiale - Diario   Dal diario del parroco21

A n t e p r i m a  d e g l i  a r g o m e n t i  t r a t t a t i

Piccoli eventi da ricordare22

Quaresima 24

Abbiamo accompagnato...23

In copertina:
Il Papa nel palazzo di Abu Dhabi

6

20

...e le domande irrisolte  Roberto Righetto  - † Padre Giovanni Strina Ocd17
14

6



3

“Occuparsi di malati, drogati e carcerati.
Non è una Chiesa comunista, è Dio che lo chiede”

Santa Marta Francesco denuncia le «risposte 
di compromesso» che si danno per sfuggire 
dai problemi altrui: attenti perché «il peccato 

è accovacciato alla porta».

Ci sono i poveri e gli affamati, ma a quelli ci pensa 
la Caritas. E i malati? Compito dei parenti e degli 
ospedali dar loro le medicine. Invece i carcerati stanno 
bene dove stanno, così pagano i crimini compiuti. 
Per gli sfruttati, quelli che lavorano in nero, pazienza: 
oggi non c’è lavoro, si accontentassero. Sono tutte 
quelle «risposte di compromesso» che ognuno si dà 
dinanzi alle disgrazie altrui: «Risposte per scappare 
dal problema, per non vedere il problema, per non 
toccare il problema», dice Francesco nella messa a 
Santa Marta denunciando questo atteggiamento di 
indifferenza e insofferenza, da parte anche di chi 
si dice credente.

Ci sono i problemi, ma non devono disturbare 
troppo: «Per favore perché con queste cose sociali 
dalla Chiesa, finisce che sembri un partito comuni-
sta… questo ci fa male», osserva Francesco nella 
sua omelia riportata da Vatican News. «Va bene, 
ma il Signore lo ha detto: dov’è tuo fratello? Non è 
il partito, è il Signore».

Questa è infatti la stessa domanda che Dio rivolge 
a Caino, poco dopo aver assassinato Abele: «Dov’è 
tuo fratello?». Ecco una «domanda scomoda», come 
tante che ritornano nella Bibbia, osserva il Pontefice. 
E Caino dà anche lui una risposta di compromesso: 
«Ma cosa c’entro io, nella vita di mio fratello? Forse 
sono io il custode? Io me ne lavo le mani. E con 
questo Caino cerca di fuggire lo sguardo di Dio».

Noi facciamo lo stesso, afferma Bergoglio durante 
la messa, concelebrata con i cardinali del C6. «Noi 
conosciamo tante risposte: ma, è la sua vita, io la 
rispetto, me ne lavo le mani… io non mi immischio 
nella vita altrui, ognuno è libero di scegliere la pro-

A pria strada» e via dicendo. «Rispondiamo un po’ con 
principi generici che non dicono niente ma dicono 
tutto, tutto quello che c’è nel cuore».

Il Signore torna allora a scomodarci con le sue 
domande «imbarazzanti»: «Dove è tuo fratello?». E 
per fratello si intendono tutti gli affamati, i malati, 
i carcerati, i drogati, i perseguitati per la giustizia. 
«“Dov’è tuo fratello?”. 

“Non lo so” - dice Francesco immaginando uno 
dei dialoghi tipici della sua predicazione -. “Ma tuo 
fratello è affamato!”. “Sì, sì, sicuramente è a pranzo 
nella Caritas della parrocchia, sì, sicuramente gli 
daranno da mangiare”, e con questa risposta – di 
compromesso – salvo la pelle. “No, l’altro, l’ammala-
to”. “Sicuro che è in ospedale!”. “Ma non c’è posto 
in ospedale! E ha le medicine?”. “Ma, è una cosa 
sua, io non posso immischiarmi nella vita altrui … 
avrà dei parenti che gli danno le medicine”, e me 
ne lavo le mani». 

E ancora: «“Dov’è tuo fratello, il carcerato?”. 
“Ah, sta pagando quello che si merita. L’ha fatta, 
che la paghi. Noi siamo stanchi di tanti delinquenti 
per strada: paghi”. Ma magari mai tu senti questa 
risposta detta a te dalla bocca del Signore. Dov’è 
tuo fratello? Dov’è il tuo fratello sfruttato, quello che 
lavora in nero, nove mesi l’anno per riprendere, dopo 
tre mesi, un altro anno? E così non c’è sicurezza, 
non c’è vacanze … “Eh, oggi non c’è lavoro e uno 
prende quello che può…”». Ancora una «risposta di 
compromesso».

Allora il Papa invita a farsi un esame di coscienza 
e chiedersi in quale angolo del cuore riserviamo un 
posto a tutti quei fratelli che Gesù elenca nel capitolo 
25 di Matteo, quello delle Beatitudini: «L’ammalato, 
l’affamato, l’assetato, quello che non ha vestiti, quel 
fratellino piccolino che non può andare a scuola, il 
drogato, il carcerato… dov’è? Dov’è tuo fratello nel 
tuo cuore? C’è posto per questa gente nel nostro 
cuore? O noi parliamo, sì, della gente, scarichiamo 
un po’ la coscienza dando un’elemosina?».

Facciamo questa «lista», incoraggia il Pontefice, 
altrimenti comincia a crearsi «una vita oscura» per-
ché «il peccato è accovacciato alla tua porta». E 
«quando portiamo questa vita oscura senza prendere 
in mano quello che il Signore Gesù ci ha insegnato, 
alla porta c’è il peccato, accovacciato, aspettando 
per entrare. E distruggerci».

Salvatore Cernuzio
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San Francesco e il sultano:
a visita di papa Francesco ad Abu Dhabi ha 
originato discussioni e addirittura polemiche 
in gran parte corrispondenti a quanto ci si 

poteva aspettare, salvo su un punto: la meraviglia, 
quasi l’incredulità a proposito dell’analogia con un 
analogo evento verificatosi otto secoli fa: l’incontro 
tra Francesco d’Assisi e il sultano d’Egitto al-Malik al-
Kamil. È evidente che, in chi ha proposto e pianificato 
il viaggio del pontefice ad Abu Dhabi, l’incontro del 
1219 e quindi la “celebrazione” degli ottocento anni 
erano sottintesi. Eppure da noi c’è chi si è stupito e 
chi ha addirittura parlato di leggenda.

Ora, che a proposito di eventi assegnati alla storia 
si possa dubitare, è più che legittimo. Deve però trat-
tarsi di dubbio fondato, giustificato, metodico: il non 
prestare pregiudizialmente fede a nulla è altrettanto 
ingiustificato che credere a qualunque cosa. Comin-
ciamo quindi da qui: verifichiamo se quell’episodio 
di ottocento anni or sono ha le carte in regola per 
poter essere accettato come autentico. Qui possiamo 
star tranquilli: studiosi seri si sono impegnati nell’a-
nalizzare le fonti che ci narrano di quella visita. Chi 
vuole conoscerla nei dettagli può ricorrere con fiducia 
al libro di John Tolan,  Il santo dal sultano. L’incontro 
di Francesco d’Assisi e l’Islam,  tradotto in italiano 
da Laterza nel 2009, che è l’ultima sintesi organica 
autorevole e affidabile sull’argomento; essa è stata 
del resto seguita da molti saggi e da numerosi lavori 
congressuali che ne hanno aggiornato la problematica.

Esistono almeno cinque fonti cronistiche occiden-
tali attendibili che, con sostanziale concordia pur 
divergendo in alcuni particolari, ci testimoniano la 
vicenda. Esistono poi le numerose fonti francescane 
che, se fossero le uniche a riferire l’episodio, potreb-
bero suscitare legittimi dubbi: ma il loro racconto, 
confrontato con quello delle voci estranee all’Ordine, 

L risulta a sua volta autorevole. Infine abbiamo una 
fonte epigrafica arabo-musulmana, un’iscrizione su 
una lapide funebre, che allude al medesimo episodio 
confermandone autonomamente l’autenticità. Il che non 
toglie che alcuni particolari dell’evento possano essere 
d’origine leggendaria: come la celeberrima “ordalia del 
fuoco”, mirabilmente evocata da un affresco giottesco 
della basilica superiore di San Francesco in Assisi, 
ma a proposito della quale il parere degli studiosi è, 
per vari e differenti motivi, quasi coralmente scettico.

Atteniamoci pertanto ai dati più sicuri e oggetto di 
comune consenso. Fino dal 1217 era stata bandita da 
papa Onorio III, fedele a una consegna d’Innocenzo 
III morto l’anno precedente, una crociata che sotto 
la guida del legato pontificio cardinal Pelagio si era 
diretta all’assedio, per terra e per mare, della città di 
Damiata o Damietta (in arabo Damiat) sul delta del 
Nilo. I capi dell’impresa avevano difatti convenuto 
che assediare Gerusalemme - che i crociati avevano 
perduto nel 1187 e che avrebbero voluto recupera-
re - fosse troppo complesso: la loro idea strategica 
era porre il blocco navale al delta nilotico, che era 
il principale polmone economico di tutto il mondo 
islamico di quell’area, e proporre quindi alle autorità 
musulmane di toglierlo in cambio della restituzione ai 
cristiani latini della Città Santa.

L’idea può sembrare macchinosa ma era plausibi-
le. Tanto più che in quel momento l’Islam era, come 
più o meno sempre, percorso da una forte discordia 
interna. Il sultano al-Malik al-Kamil, nipote del grande 
Saladino e signore d’Egitto e di Palestina, era quasi 
in rotta col fratello al-Muazzam che dominava inve-
ce Damasco e la Siria. Francesco, che era partito 
ai primi del 1219, giunse all’inizio dell’estate sotto 
Damietta con una nave che proveniva da Acri dove 
aveva visitato il piccolo convento ivi aperto da alcuni 
dei suoi frati.

Era anch’egli sottoposto alla disciplina crocia-
ta, altrimenti non avrebbe potuto viaggiare in quel 
momento in  partibus infidelium.  È logico pertanto 
che abbia chiesto al cardinale legato il consenso 
per recarsi dal sultano, secondo il suo progetto di 
presenza (più che di missione) cristiana che egli 
avrebbe più tardi esposto nel capitolo 16 della sua 
Regula, redatta nel 1221 e riscritta di nuovo, con 
definitiva approvazione pontificia, due anni più tardi. 
Ai sensi di quel documento sappiamo che Francesco 
prescriveva al frate minore che volesse recarsi presso 
gli infedeli di essere mite e soggetto a tutti, di non 
avanzare proposta né richiesta alcuna ma di limitarsi 
alla professione di fede cristiana.

Giotto, “Francesco incontra il Sultano” 
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Qual è, nella Legge, il più grande comandamento? 
Lo sapevano tutti in Israele qual era: il terzo, quello 
che prescrive di santificare il Sabato, perché anche 
Dio lo aveva osservato (Genesi 2,2).

La risposta di Gesù, come al solito, spiazza e 
va oltre: non cita nessuna delle dieci parole, ma 
colloca al cuore del Vangelo la stessa cosa che sta 
nel cuore della vita: tu amerai. Un verbo al futuro, 
come per un viaggio mai finito... che è desiderio, 
attesa, profezia di felicità per ognuno.

Il percorso della fede inizia con un «sei amato» 
e si conclude con un «amerai». In mezzo germoglia 
la nostra risposta al corteggiamento di Dio.

Amerai Dio con tutto il tuo cuore e il prossimo 
tuo come te stesso. Gesù non aggiunge nulla di 
nuovo. La novità sta nel fatto che le due parole fan-
no insieme una sola parola. Ma amare che cosa? 
Amare l’Amore stesso. Se amo Dio, amo ciò che lui 
è: vita, compassione, perdono, bellezza; ogni briciola 
di pane buono, un atto di coraggio, un abbraccio 
rassicurante, un’intuizione illuminante, un angolo di 
armonia. Amerò ciò che Lui più ama: l’uomo, di cui 
è orgoglioso.

Ma amare come? Mettendosi in gioco interamente. 
Lasciando risuonare e agire la forza di quell’aggettivo 
«tutto», ribadito quattro volte. Il tutto di cuore, mente, 
anima, forza. 

Noi pensiamo che la santità consista nella 
moderazione delle passioni. Ma dov’è mai questa 
moderazione nella Bibbia? L’unica misura dell’amore 
è amare senza misura.

Non c’è altra risposta al desiderio profondo di 
felicità dell’uomo, nessun’altra risposta al male del 
mondo che questa soltanto: amerai Dio e il prossimo. 
Per raccontare l’amore verso il prossimo Gesù regala 
la parabola del samaritano buono. 

Per indicare come amare Dio con tutto il cuore, 
non sceglie né una parabola, né una immagine, ma 
una donna, Maria di Betania «che seduta ai piedi 
del Signore, ascoltava la sua parola». 

Gesù ha trovato che il modo di ascoltare di Maria 
fosse la «scelta migliore», la più idonea a raccon-
tare come si ami Dio: come un’amica che siede ai 
suoi piedi, sotto la cupola d’oro dell’amicizia, e lo 
ascolta, rapita, e non lascerà cadere neppure una 
delle sue parole. 

Amare Dio è ascoltarlo, come bambini, come 
innamorati.

padre Ermes Ronchi

un incontro storico che portò alla pace
Sappiamo che fu ammesso alla presenza del 

gran signore musulmano. Il quale, come la legge del 
Profeta prescriveva, non avrebbe mai potuto negare 
udienza a un uomo di Dio che si fosse presentato al 
suo cospetto. E Francesco era tale: a testimoniarlo era 
la sua veste: un povero saio di lana non tinta, pieno 
di toppe e di strappi rammendati e provvisto di un 
cappuccio. Tale indumento, in arabo si chiama  suf, 
chiunque lo indossi è appunto un uomo che a Dio 
e alla preghiera si è consacrato. Un sufi. Quanto il 
sultano e il sufi cristiano si siano intrattenuti a collo-
quio e che cosa si siano detti, non lo sapremo mai. 
Le testimonianze sono varie e concordano solo sul 
fatto che il gran signore rinviò sano e salvo il povero 
frate dopo avergli offerto alcuni doni.

La crociata si chiuse con un insuccesso e i guer-
rieri cristiani rientrarono alle loro case. Ma dieci anni 
dopo al-Malik al-Kamil incontrò un altro cristiano che 
conosceva la terra natale di Francesco: era addirittura 
nato non lontano da Assisi, cioè a Jesi nelle Marche. 
Il sultano e l’imperatore Federico II, nel 1229, stipu-
larono il primo patto di smilitarizzazione pacifica di 
Gerusalemme che conosciamo, e che resse per tre 
lustri, fino al 1244. Un patto nel nome d’una pace 
possibile.

Non diciamo altro, non azzardiamo ipotesi buone 
per un romanzo, ma che non servono alla storia. Al-
Kamil e Federico conoscevano entrambi Francesco, 
sia pure in modo diverso. E avevano in comune una 
passione: la caccia col falco. Chissà: magari, negli 
intervalli dei loro colloqui politici, avranno parlato 
di falchi. Fratel Falco piaceva anche a Francesco.

Franco Cardini (Firenze, 1940) è uno storico, saggista 
e blogger italiano, specializzato nello studio del Medioevo

L’unica misura dell’amore
è amare senza misura
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Musical Peter Pan

Dopo la commedia di G. Feydeau ‘Sarto 
per signora’, il provetto gruppo filodrammati-
co Pilgrims with Music ha messo in scena il 
musical ‘Peter Pan’.

Tratta dal libro dello scozzese J. M. Barrie, 
la vicenda narra le fantasiose imprese del 
prodigioso bambino alle prese con perfidi 
personaggi. 

La morale positiva vuol dimostrare che il 
Bene, finisce col prevalere sul Male.

 Domenica 17 marzo

Alcune delle foto sono tratte dal Video di Mario Calcagno
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FESTA ALLA CASA DELL’ANZIANO
i è svolta oggi, presso la Casa dell’ Anziano, 
la tradizionale festa annuale per ricordare il 
23° anniversario di fondazione e di attività.  

La stessa, infatti, iniziò ad operare il 19 febbraio 
1996. Una occasione importante, un buon traguardo, 
considerando le varie difficoltà affrontate nel corso 
di questi anni. 

Sono sicuramente l’ultimo volontario ad avere 
diritto di parola, essendo parte del Consiglio di 
Amministrazione da soli cinque anni. Tuttavia mi 
permetto, in punta di piedi, di fare un piccolissimo 
bilancio di questi ultimi anni. 

Prima di tutto approfitto di queste poche righe 
per esprimere i miei più sentiti ringraziamenti a tutti, 
davvero tutti: dagli amministratori, al personale, ai 
volontari, alle Suore, a tutte le associazioni che opera-
no nel comune di Arenzano e che da sempre hanno 
un occhio di riguardo nei confronti della “Casa”. 

Il bilancio, come è ovvio, presenta luci ed ombre. 
Le difficoltà sono davvero tante. La burocrazia (in 
Italia siamo al penultimo posto) tenta di soffocarci 
con leggi sulla privacy, fatture elettroniche, I.V.A., 

S sistemi antincendio, Haccp, norme di primo soccorso 
e quant’ altro. 

Gli ultimi bilanci contabili, leggermente in soffe-
renza. Gli ospiti sono meravigliosi anche se a volte 
qualcuno richiede particolari attenzioni e fatiche perché 
ha i suoi limiti… in compenso raccogliamo spesso i 
loro sorrisi, la loro riconoscenza nei nostri confronti e 
tutto ciò mi consente di affermare, a nome di tutto il 
Consiglio di Amministrazione, che noi continueremo 
a combattere con tutte le nostre forze per far sì che 
la nostra struttura possa continuare ad essere un faro 
per gli anziani della nostra comunità. 

Noi continuiamo a sperare che, prima o poi, 
un po’ di ricambio generazionale potrà esserci e 
per questo contiamo molto su una persona… un po’ 
particolare… una persona che dall’alto continua ad 
assisterci: Mons. Carlo Dellacasa. A lui va tutta la 
nostra riconoscenza con la certezza che il miglior 
modo che abbiamo per renderlo felice è andare avanti.   

R. I.

Sabato 2 marzo 2019
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RITIRO UNITALSI

13 aprile
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CELEBRAZIONI PASQUALI

ALTARE DELLA 
REPOSIZIONE EUCARISTITCA

IL CRISTO MORTO!
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Madre Cabrini e gli italiani d’America
n quell’800 americano nonne e madri per inti-
morire il proprio bambino invece di nominare 
l’orco gridavano: “Attento all’italiano” e subito 

il bambino andava a trovare riparo dietro la gonna 
della madre. Sembra una semplice annotazione di 
colore domestico ma resta tra le righe più nere della 
vicenda dei nostri immigrati in America tra la fine 
dell’800 e l’inizio del ‘900. È il periodo in cui fuori 
dai bar veniva esposto il cartello “vietato l’ingresso ai 
negri e agli italiani” visto che questi ultimi venivano 
considerati solamente ‘negri bianchi’. 

Tra il 1876 e il 1914 alle soglie della Prima 
Guerra Mondiale emigrarono circa 14 milioni di 
italiani secondo i dati del governo italiano,18 milioni 
secondo i dati dei paesi che accolsero la marea dei 
nostri emigrati. Teniamo conto che l’intera popolazio-
ne italiana all’epoca non superava i 32 milioni di 
abitanti. Italo Balbo scrisse un giorno che tutti quei 
nostri connazionali che lavoravano in America erano 
l’Italia di nessuno. Un popolo anonimo di schiavi 
bianchi, materiale umano mercanteggiato a migliaia 
di capi. Si calcola che nelle miniere, a un certo punto 
il numero degli italiani superasse il numero di tutti gli 
altri emigranti messi insieme. 

Giungevano a centinaia di migliaia all’anno insi-
diati, già alla partenza e poi all’arrivo, da loschi pro-
cacciatori che ne sfruttavano l’ignoranza e il bisogno; 
privi di protezione e disponibili a tutto divenendo così 
“materiale umano senza valore” su cui si basava la 
potenza economica americana. Vivevano in condizioni 
di notevole degrado, affollati in alveari umani: fino a 
800 persone in una situazione di abbruttimento fisico 
e molte volte morale. Vivevano senza alcun tipo di 
assistenza, chiusi nelle loro piccole Italie: quartieri che 
proliferavano ai margine delle grandi città. 

Questi quartieri però erano divisi anche al loro 
interno a seconda della provenienza e del dialetto. 
I ragazzini crescevano per le strade facendo gli 
strilloni, i lustrascarpe o conducevano le persone ai 
vari bordelli, dove le ragazze spesso finivano per 
una paga miserevole. La possibilità di una minima 
tutela o assistenza cozzava anche con la difficoltà 
di comunicazione derivante dall’analfabetismo quasi 
totale: ognuno parlava solo il proprio dialetto. I politici 
italiani chiudevano gli occhi, consideravano il pro-
blema dell’emigrazione dal punto di vista dell’ordine 
pubblico con qualche provvedimento di polizia, ma 
senza nessuna intenzione di affrontarlo seriamente.  

Anche la Chiesa cattolica d’America era impotente 
visto che all’epoca in tutta New York non si contavano 
più di venti preti che parlassero un po’ di italiano. In 
Italia solo due persone compresero l’enorme gravità 

I della situazione: il Sommo Pontefice Leone XIII che 
affrontò il problema con l’enciclica “Rerum Novarum” 
e Mons. Scalabrini vescovo di Piacenza che fondò 
l’omonima congregazione missionaria. 

Francesca Cabrini era una lodigiana che aveva 
desiderato fin da bambina la vita missionaria e so-
gnava di andare in Cina. Diventata adulta, fondò una 
piccola congregazione con fine missionario. Convinta 
di poter essere utile agli italiani all’estero, incontrò il 
vescovo Scalabrini che fece di tutto per farle cambiare 
idea descrivendo le condizioni miserande degli immi-
grati in America. Francesca, allora, chiese udienza 
al Papa per essere confortata nel suo proposito mis-
sionario. Il Pontefice, sentite le motivazioni, le disse: 
“Non in Oriente ma in Occidente”. Ottenuto così il 
consenso dal vescovo, la Cabrini indirizzò l’attività 
della congregazione allo scopo che si era prefissa. 
Aveva risposto alla voce di Dio! 

All’età di 39 anni, seppure malata ai polmoni - i 
medici le avevano dato non più di due anni di vita 
- partì con sette compagne diretta negli Stati Uniti 
alla fine di marzo del 1889 confidando di essere 
attesa a New York dall’arcivescovo della città e da 
una benefattrice di rango. Nel contempo, tra le due 
personalità sorse un forte contrasto di vedute, per 
cui scrissero in Italia che la partenza delle suore 
venisse rinviata. Risultato: arrivate in America non le 
attendeva nessuno!

Pioveva a dirotto e giunte alla casa dei Padri Sca-
labriniani questi ultimi non sapevano come ospitarle. 
Trovarono alloggio in una pensione vicino al quartiere 
cinese dove i letti erano talmente sporchi che le suore 
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non ebbero nemmeno il coraggio di coricarsi. Quando 
la mattina seguente furono ricevute dall’arcivescovo, 
gli fu detto di ritornare da dove erano partite, ma 
la Cabrini rispose ”Sono qui per volere della Santa 
Sede e qui rimango”. 

Poi, con il tangibile sostegno della generosa bene-
fattrice istituì un educandato per giovani orfanelle che 
chiamò “Dei santi angeli” e con l’aiuto dell’arcivescovo 
avviò una scuola popolare per i bambini italiani. La 
“scuola” era situata nella chiesa degli Scalabriniani; 
le lezioni erano svolte tra una funzione e l’altra; le 
classi erano ricavate nella cantoria, nella sacrestia e 
nelle cappelle laterali separate da tende. La mattinata 
iniziava con l’accogliere i bambini e per prima cosa 
nel lavarli. 

Nonostante il contributo della filantropica signora, 
il denaro rimaneva il problema principale. Allora, 
le suore iniziarono a percorrere le vie della città in 
cerca di offerte. In quella comunità così eterogenea, 
le suore vennero tuttavia accolte benevolmente da tutti 
e la gente offriva volentieri a quegli ‘angeli mandati 
dal cielo’. La casa “Dei santi angeli” ebbe modo di 
ampliarsi, accogliendo anche bambini non italiani. 

Che spettacolo quel 17 Luglio 1889! A Little Italy 
venne organizzata una processione in cui sfilarono 
ordinatamente 350 bambini con gli stendardi dei 
vari santi. La prima sfida era vinta! Grazie a quella 
pubblica manifestazione gli “scugnizzi” avevano  
acquisito la dignità dovuta a ogni persona.

 Venuta in Italia per prendersi cura della congre-
gazione, Madre Cabrini apprese che i Gesuiti stavano 
per vendere una tenuta vicino a New York. Tornata 
subito in America, racimolò la somma necessaria e 
procedette all’acquisto. Stabilì qui la casa di forma-
zione dell’istituto, un collegio e un sanatorio per le 
ragazze affette da tisi. 

Rientrata nuovamente in Italia, poco tempo dopo, 
con 28 suore andò in Nicaragua per stabilirvi una 
nuova fondazione. A Granada aprì un collegio che 
purtroppo pochi anni dopo venne spazzato via da 

una delle ricorrenti rivoluzioni. Da lì passò negli Stati 
Uniti del Sud dove l’attendeva l’impatto più terribile. 

L’immigrazione in quei territori, era composta quasi 
tutta da contadini siciliani. Essi, oltre alle consuete 
difficoltà, trovarono un ambiente assai ostile: tensione 
razziale verso i negri (retaggio dello schiavismo) e 
anche avversione per gli immigrati bianchi. Purtrop-
po, i siciliani divisi in gruppi malavitosi, iniziarono 
a contendersi il commercio illegale del porto di New 
Orleans. 

Nel 1890 il capo della polizia della città venne 
assassinato da ignoti. Tuttavia, furono subito arrestati 
18 immigrati italiani malgrado non vi fossero prove 
a loro carico. Alcuni poliziotti affermarono di aver 
sentito sussurrare che erano stati i Dagos (cioè gli ita-
liani laceri, malnutriti, senza 
fissa dimora). I faccendieri 
del porto assoldarono i mi-
gliori avvocati e gli imputati 
vennero tutti assolti. 

Ma una folla inferocita 
capeggiata dal vicesindaco 
assaltò le carceri e linciò i 
prigionieri che vennero uc-
cisi e i loro corpi appesi ai 
pali della luce della strada 
Principale di New Orleans. 
La maggior parte dei giorna-
li nazionali approvarono il 
massacro. L’Italia ritirò il suo 
ambasciatore da Washigton 
e in conseguenza di questo avvennero altri linciaggi 
in altre città. In questa situazione venne chiamata a 
lavorare Madre Cabrini, che comprese immediata-
mente che era necessario iniziare a educare le nuove 
generazioni, bisognava dare dignità a quelle piccole 
creature se non si voleva che crescendo venissero 
arruolate dalla malavita. 

In quegli anni, a New Orleans vi erano già molti 
italiani benestanti, ma essi non intendevano apparire. 
La religiosa li andò a scovare uno per uno: Rochi, 
armatore milanese; i Marinoni, banchieri bresciani e 
possidenti terrieri; Astrada, napoletano proprietario di 
noti ristoranti e così molti altri. L’intento della Cabrini, 
poi molto apprezzato, fu quello di far comprendere 
all’intera città che peraltro amava l’Italia, che gli ita-
liani non erano tutti potenziali malfattori e criminali. 
Ma che il vero problema era il disinteresse sociale in 
cui gli adolescenti erano lasciati crescere. 

Scuole, collegi, orfanotrofi, una chiesa per gli 
italiani tutti progetti finanziati da quei facoltosi ita-
liani che la Cabrini andava a trovare. E anche qui 
una processione sancì la ritrovata riconciliazione. Un 
altro problema a cui la Cabrini tentò di trovare una 
soluzione fu quello sanitario.
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Ho voluto raccontare la figura di Santa Fran-
cesca Saverio Cabrini perché ognuno di noi possa 
ricordare e far memoria di quello che i nostri 
emigrati italiani hanno vissuto per trovare lavoro 
e poter vivere; probabilmente ci siamo dimenticati 
questo pezzo della nostra storia. Altrimenti, guar-
deremmo in maniera diversa coloro che giungono 
da noi per gli stessi motivi che mossero i nostri 
emigranti a partire.

Il 18 novembre 2018, nella cattedrale di Bouar 
(Rep. Centrafricana), tutti gli arenzanesi qui residenti 
si sono incontrati in occasione del 40° anniversario 
della creazione della Diocesi di Bouar. 

Da sinistra: P. Valentino Vallarino, P. Cipriano Vigo, 
P. Pio Vallarino, P. Matteo Pesce. Tre frati cappuccini 
e un carmelitano. Come tutti certo sanno, Valentino 
e Pio sono fratelli e anche il loro fratello maggiore, 

Umberto, è frate cappuccino, pure lui missionario 
della prima ora e da alcuni anni rientrato in Italia, 
a Savona. 

In occasione di questo giubileo diocesano sono 
stati premiati con un diploma tutti gli operatori pa-
storali che da più tempo sono attivi nella diocesi; 
tra loro, tutti i fratelli Vallarino (anche se P. Umberto, 
ovviamente, non era presente) e P. Cipriano.

Erano tutti in Centrafrica già da parecchi anni, 
quando la Diocesi di Bouar nasceva nel 1978, e vi 
sono rimasti ininterrottamente fino ad oggi. E non 
sono del genere che “fanno i pensionati”, nonostante 
le tante primavere trascorse. P. Matteo, invece, è tra 
i più recentemente arrivati in missione, nel 2013.

La Diocesi di Bouar ha vissuto poco più di un anno 
fa la prima successione dei vescovi: Mons. Armando 
Gianni, cappuccino e primo vescovo di Bouar, ha 
lasciato la cattedra a Mons. Miroslav Gucwa, fidei 
donum originario della Diocesi di Tarnow in Polonia. 

Matteo Pesce dal Centrafrica

Madre Cabrini
Molti italiani si ammalavano perché vivevano 

in ambienti malsani; gli infortuni sul lavoro erano 
continui; gli ospedali non davano accoglienza gra-
tuita. In quelli a pagamento, qualora ne avessero 
la possibilità, non volevano essere ricoverati non 
riuscendo a comunicare. La maggior parte di loro si 
esprimeva solo col dialetto infarcito di termini dello 
slang americano. Quindi, restavano a casa accuditi 
alla meglio dai famigliari. I governi cercarono di 
porre rimedio, ma senza vera convinzione... 

Francesca avvertiva l’urgenza del problema, ma 
non si sentiva all’altezza del compito. Due circostanze 
la convinsero a osare l’impresa. Durante una visita 
in un ospedale due suore vennero chiamate da un 
giovane che si era commosso sentendole parlare 
in italiano. Il ragazzo, analfabeta, porse alle suore 
una lettera arrivata dall’Italia quindici giorni prima. 
Le suore con molta tristezza, gli comunicarono che 
la madre era morta. 

Francesca ascoltò il racconto e pianse a lungo. 
Nella notte sognò una giovane che in ospedale acca-
rezzava e accudiva i malati: era la Madonna. Andò 
verso di lei per dissuaderla, ma udì queste parole: 
“Faccio io quello che non vuoi fare tu”. Comprese che 
La Vergine Maria le indicava anche quella missione. 

La Cabrini acquisto due locali, vi mise all’opera 
dieci suore, trovò dei medici (all’inizio volontari) e 
così sorse il Columbus Hospital che funzionò per 
molto tempo grazie alle donazioni di tante persone 
affascinate dal suo coraggio e dalla sua intrapren-

denza. Una volta, ad un commissario del governo 
italiano venuto in visita, disse con la sua riconosciuta 
schiettezza: “Voi parlate tanto ma non fate nulla. Io 
non discuto se un bene deve essere fatto, mi metto 
all’opera”. 

Tanto sarebbe ancora da ricordare di questa 
‘grande donna’ e del suo immane contributo. Solo  
alcune fondazioni per concludere: 

- 1896 un collegio a Buenos Aires; 
- 1898 tre scuole a New York, un collegio a Parigi  

e uno a Madrid;
- 1900 altre fondazioni a Buenos Aires e un col-

legio a Santa Fé; 
- una scuola a Londra e un’altra a Denver nel 

Colorado. 
- In 37 anni di attività 65 istituti. 
 Alla fine della vita dopo l’enorme lavoro svolto 

disse “Dio è tutto, io non sono niente”. 

Don Massimo, viceparroco
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BIVACCO GVS 5/6 APRILE 2019
Io ti conoscevo per sentito dire, ma ora 
i miei occhi ti vedono. Perciò mi ricre-

do e ne provo pentimento sopra polvere e 
cenere.”

Finalmente un bel bivacco GVS, una pausa dalla 
quotidianità per prepararci a vivere la Pasqua nel 
migliore dei modi.

Abbiamo scelto una meta vicina, ma allo stesso 
tempo distante dalla frenesia che riempie le nostre 
giornate, potendoci godere lo spettacolare panorama 
del Santuario di N.S del Gazzo (GE). 

Venerdì pomeriggio, dopo aver affrontato le ulti-
me fatiche della settimana, ci siamo diretti, con ben 
28 ragazzi, verso la nostra meta e abbiamo iniziato 
subito a bomba. 

Quale modo migliore di iniziare un bivacco se 
non con un bel gioco? Il gioco iniziale non solo ci ha 
aiutati ad entrare nell’ottica del “ritiro” ma anche a 
risvegliare gli animi, assaporando a pieno la bellezza 
dei momenti di condivisione.

Protagonista di questi due giorni è stata l’avvincen-
te storia di Giobbe, che ci ha permesso di affrontare 
tematiche molto forti ed estremamente attuali.

Ripercorrendo con Giobbe la sua esperienza di vita 
abbiamo avuto modo di riflettere sulle occasioni in cui 
entriamo in Lotta con Dio, in cui il nostro atteggiamento 
verso Dio è intriso di Superbia, di sfiducia nei confronti 
della sua Grandezza e Misericordia. In particolar modo 
ci siamo soffermati sul tema della sofferenza, principale 
oggetto della Lotta con Dio. Molto spesso la nostra fede 
ci sembra esser salda, ma è proprio quando il gioco si 
fa duro che possiamo realmente capire quanto effettiva-
mente essa lo sia. Il film Pach Adams ci ha permesso 
di addentrarci nel tema della sofferenza dell’uomo e 

trovare spunti interessanti per comprendere come Dio 
non ci eviti la sofferenza, in quanto lui stesso ci è en-
trato e non se l’è evitata. 

Infine il dialogo tra Giobbe e Dio è stato uno spunto 
fondamentale per introdurre il tema del limite umano 
(limiti di tempo, di spazio, di conoscenza e potenza), 
che solo se siamo disposti ad accettare ci può far com-
prendere la nostra vera essenza, creature imperfette, 
infinitamente piccole di fronte al nostro creatore.

Sono stati due giorni molto intensi, dove i ragazzi 
si sono messi in gioco durante i diversi momenti di ri-
flessione e hanno avuto la possibilità di confrontarsi tra 
loro, anche mediante momenti di gioco e di preghiera. 
Quando si sta insieme e si sta bene il tempo a dispo-
sizione sembra sempre esser poco, ma nonostante ciò 
lo abbiamo sfruttato al meglio e siamo tornati a casa 
con il cuore pieno di gioia. 

È stata un’occasione davvero importante e molto 
partecipata dal gruppo GVS, un primo assaggio 
dell’esperienza estiva del campo, un momento che 
permette realmente di “vedere Dio con i propri occhi”, 
farne vera esperienza nella condivisione e nella 
comunione. 

Caterina
Alla prossima!
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FESTA DELL’ANNUNCIAZIONE AL SANTUARIO DELLE OLIVETTE

receduta dalle celebrazioni del triduo, anche 
quest’anno abbiamo celebrato la solennità 
dell’Annunciazione nel nostro suggestivo pic-

colo santuario delle Olivette.
Tanti fedeli presenti anche se il giorno era feria-

le. Hanno accolto l’invito per venire a celebrare la 
S. Messa dei cari e affezionati sacerdoti quali Don 
Mimmo Anselmo, Padre Giovanni Panakunnel e Padre 
Angelo Anselmo. 

La riuscita della festa è da attribuire soprattutto 
al lavoro dietro le quinte di tanti volontari, primi 
fra tutti i fratelli Marco e Roberto Peloso, ma anche 
alle persone che curano la pesca di beneficenza, 
in particolare la Sig. Costanza e collaboratori, agli 
animatori del canto (piccolo coro e organista) e al 
sempre generoso buffet preparato dalla Laura Toso 
e collaboratori. 

Altre persone poi hanno contribuito con offerte 
in denaro o hanno provveduto a offrire i fiori per il 
decoro dell’altare. La festa ha avuto la sua degna 
conclusione con la processione che, per il secondo 
anno consecutivo, ha percorso i viali del parco di 
Villa Figoli grazie alla disponibilità dell’Amministra-
zione Comunale. 

Don Giorgio

P
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  «La man più bella che io conosca 
dell’arte»: il solenne elogio tessuto, nel 
1912, dall’insigne critico d’arte Roberto 

Longhi, contribuisce a consacrare il genio di un artista, 
Antonello da Messina (1430–1479) che a distanza di 
secoli sa ancora emozionare, stupire e sedurre. Quella 
mano, elegante, con le dita finemente affusolate, è di 
Maria, ritratta nella celeberrima Annunciata: una mano 
che esprime al contempo il senso della preghiera, del 
timore e della protezione. 

Il timore è dettato dall’apparizione dell’angelo che 
è venuto, appunto, a dare l’annuncio, e che annuncio! 
Non meno della mano, pure le labbra sono dipinte in 
modo stupefacente, perché schiuse, manifestano in un 
respiro trattenuto l’atto che precede il pronunciamento 
delle parole di accettazione del suo ruolo di madre del 
Cristo. L’immagine di questo quadro nel pregiatissimo 
volume  “Antonello da Messina” redatto in occasione 
della mostra allestita al Palazzo Reale di Milano, che 
ripercorre l’itinerario di un artista considerato il più 
grande ritrattista del Quattrocento. 

Il volume, corredato da riproduzioni splendide e 
suggestive, riunisce l’intero corpus pittorico di Antonello, 
di cui Vasari, nelle Vite, sottolinea soprattutto la capa-
cità di carpire il segreto della pittura a olio a Jan van 
Eyck, pittore fiammingo noto in particolare per la resa 
analitica e meticolosa della realtà. 

Di Antonello tuttavia restano purtroppo poche stra-
ordinarie opere: sono quelle scampate a tragici avve-
nimenti naturali e all’incuria, e che ora sono disperse 
in varie raccolte e musei fra Tirreno e Adriatico, oltre 
la Manica, di là dall’Atlantico. La monografia offre una 
lettura originale dell’opera di Antonello, avvalendosi 
anche di occhi diversi da quelli degli storici d’arte. 
Ai saggi che introducono ed espongono il taglio criti-
co del catalogo dell’artista si affiancano infatti i testi 
di cinque scrittori che raccontano l’opera prediletta 
dell’intero corpus antonelliano. [...] Come sottolineano 
i curatori, l’artista piace a tutti, e in modo immediato, 
senza intermediazioni culturali. 

Antonello infatti «mira diritto al cuore di chiunque 
si soffermi davanti a una sua immagine, suscitando 
un misto di ammirazione e commozione». Si tratta, 
in sostanza, di un legame psicologico quello che si 
crea con i suoi ritratti, i suoi paesaggi, i suoi oggetti. 
«Uomini e donne che riconosci, che ritrovi, che ti sono 
familiari anche quando rappresentano la Madonna o un 
affabile santo colto nello studio con accanto il gatto e 
le proprie cose», scrivono Caterina Cardona e Giovanni 
Carlo Federico Villa. 

Quello dell’artista, eccelso anche quando si tratta di 
dipingere gli sfondi, è un paesaggio soprattutto mentale, 
inconscio e sempre presente. E poi c’è il dolore umano, 
di quel Cristo crocifisso le cui lacrime si confondono 
con le stille di sangue. In quello strazio si misura la 

capacità di Antonello di parlare, con spoglia e incisiva 
eloquenza, al mondo e alla modernità. [...]  

Tra i pregi del volume spiccano — al di là delle 
canoniche e illuminanti interpretazioni critiche — gli stati 
emotivi che si legano alla lettura delle diverse opere di 
Antonello. A proposito di Ecce Homo Giorgio Montefoschi 
ricorda che nei quattro vangeli Cristo, fisicamente, non 
è mai descritto. Il suo è un «corpo nascosto», il suo 
è un «volto nascosto». Sta dunque a ciascuno di noi 
immaginarlo. «Ma — scrive Montefoschi — se il volto 
di Cristo è quello che ha dipinto Antonello, il volto della 
sofferenza e degli ultimi, è lui che vogliamo amare, e 
amiamo». 

Non meno accattivante è la valutazione di Elisabet-
ta Rasy, la quale afferma che se c’è un luogo dove le 
piacerebbe entrare è lo studio di san Girolamo come 
l’ha dipinto Antonello. «Starei molto attenta — scrive 
— a non fare rumore e a non essere goffa, non tanto 
per non disturbare il santo che ai fastidi era abituato, 
ma per non turbare la meravigliosa armonia di quello 
spazio e il suo perfetto silenzio. Entrando, vorrei tra-
sformarmi forse in uno di quegli oggetti che in mirabile 
disordine circondano Girolamo immerso nella lettura, o 
forse in uno dei vari animali che gli fanno quietamente 
compagnia».  [...] 

Il suo esordio alle grandi mostre del Novecento av-
venne nel 1935 a Parigi, all’Exposition de l’art italien de 
Cimabue à Tiepolo. Ordinata da Ugo Ojetti, la rassegna 
presentava una impressionante galleria di capolavori. E 
Antonello trovava posto fra i veneziani nella sala 13, 
dove accanto a Bellini, Carpaccio, Mantegna, Cima 
da Conegliano e Lotto erano allineate l’Annunciata  di 
Palermo e la Crocifissione di Anversa, e tre ritratti. 

Bisognerà poi attendere quasi vent’anni per arri-
vare alla prima mostra monografica sul pittore, che la 
città di Messina gli dedicherà nel 1953, in un clima 
di rinascita, anche sul piano culturale, dell’Italia dopo 
le devastazioni della seconda guerra mondiale. Me-
morabile, ineguagliabile, irripetibile: sono questi alcuni 
degli aggettivi che ricorrono nelle cronache del tempo 
e nel racconto dei protagonisti di uno degli eventi di 
maggior rilievo nella storia della cultura messinese, e 
non solo, del Novecento. [...] 

Gabriele Nicolò

Sintesi da:

«La man più bella che io conosca»
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  Il nuovo saggio dello storico 
De Giorgi conduce un’analisi da 
varie angolature. Cita commenti 
autorevoli e studi divergenti sul 
padre, la famiglia, le colpe dei 
figli, l’assenza della madre.

Il Figliol prodigo. Tante letture, 

A

Guercino (1591-1666), il ritorno del figliol prodigo

nni orsono Agorà ospitò un singolare dibattito 
sulla parabola del ‘figliol prodigo’. Se più o 
meno tutti accettavano la lettura teologica tra-

dizionale che ne fa il segno dell’amore misericordioso 
del Padre, disposto sempre a perdonarci nonostante 
gli errori e le cadute; il finale del racconto si prestava 
a varie ipotesi.

Il critico Cesare Cavalleri ad esempio, prima in 
un denso articolo sulla rivista ‘Studi cattolici’ e poi 
su ‘Avvenire’, provava a cercare attenuanti per il 
figlio non prodigo, di solito da 
tutti messo sul banco degli impu-
tati e accusato di far prevalere il 
risentimento. Nelle sue parole di 
sconcerto rivolte al padre per la 
tavola subito imbandita in onore 
del fratello, Cavalleri vedeva un’a-
marezza più antica: il non sentirsi 
amato dal genitore. E ricordava la difesa che del figlio 
maggiore aveva fatto lo scrittore Giorgio Calcagno 
nel libro Il Vangelo secondo gli altri, uscito nel 1969.

Ma poi viene da chiedersi: come avrà reagito? 
Si arrese alla richiesta del padre? Domande che si 
pose in anche Enzo Bianchi: «È entrato il fratello a 
fare festa? E il padre, è entrato lasciando il figlio 
maggiore fuori, oppure è ancora là che prega affinché 
la festa sia completa?». Per il monaco e biblista la 
parabola pone domande forti a ognuno di noi: «Tu 
che chiami Dio padre, che immagine hai di Dio ? 

L’immagine di un padre padrone? 
Di un padre giusto, dotato di giustizia retributiva? 

O di un padre che ama senza porre condizioni? Un 
padre che perdona sempre? Gesù ci interpella! A 
ciascuno di noi la risposta nel nostro cuore». 

Ora il volume dello storico Fulvio De Giorgi, Il 
figliol prodigo. Parabola dell’educazione, tira le fila 
delle varie discussioni teologiche che si sono succe-
dute nei secoli e nei decenni scorsi sul significato 
della parabola, su cui si sono cimentati Padri della 

Chiesa come Ireneo, Ambrogio, 
Agostino, poi figure come Bonaven-
tura, Erasmo da Rotterdam, Lutero 
e Kierkegaard; e, per arrivare più 
vicini a noi, don Primo Mazzolari, 
don Lorenzo Milani, padre David 
Maria Turoldo, il cardinal Martini.

Lo schema classico considera il 
padre della parabola come simbolo del Padre celeste, 
che ci lascia sempre liberi di scegliere tra il bene e il 
male. Dunque, è il figlio maggiore a porsi, secondo 
questa lettura, come del tutto riprovevole: egli rifiuta 
di abbracciare il fratello che si è convertito mentre lui 
rimane chiuso nel suo egoismo. Si comprende come 
i due culmini della parabola siano l’abbraccio tra il 
padre e il figlio minore da una parte e il dialogo 
tra il padre e il figlio maggiore dall’altra.
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un solo racconto e le domande irrisolte

Ma secondo De Giorgi a questa lettura teologico-
spirituale occorre affiancarne un’altra, di tipo psicologico 
e pedagogico, che permette di cogliere con maggior 
profondità il senso della storia raccontata da Gesù.

Avvalendosi a più riprese dei commenti di alcuni 
studiosi, l’autore segnala come la parabola ricomprenda 
tutt’e tre le forme pedagogiche contemporanee: l’educa-
zione autoritaria, quella permissiva e quella liberatrice. 
Arrivando a parlare di «catastrofe educativa dirompente», 
rimarcata dall’assenza della figura materna. 

Il padre non si oppone alla richiesta del figlio minore 
di cedergli la sua parte di eredità per potersene andare 
a zonzo per il mondo. Resta come in attesa di vedere 
come andrà a finire, nella speranza che prima o poi 
faccia ritorno. Almeno, è quanto ci viene da pensare 
data la sua reazione di stupore e felicità allorché il 
figliolo, dopo aver sperperato tutto ed essersi pentito, 
si ripresenta alla sua casa.

Il figlio minore poi raffigura chi commette peccati 
e si pente, ritrovando la via giusta; dunque, un nel rac-
conto morale fatto da Cristo, che a suo dire si potrebbe 
anche chiamare «la parabola della madre assente». Per 
De Giorgi non si tratta affatto di un’assenza casuale, 
ma è il segno della carenza di un dialogo esistenziale 
profondo fra il padre e i due figli, di affetto e di te-
nerezza: «Manca la donna, manca la madre: manca 
l’afflato femminile materno. C’è l’ordine, ci sono le 
norme. Ma non ci sono la protezione e i permessi, il 
nutrimento del cuore». 

Conclude De Giorgi: «Siamo di fronte a un fallimento 
educativo completo, con un figlio che esce da casa e 
uno che non vuole entrare». Lo sottolineava anche Ca-
valleri nella sua riflessione: in questa famiglia non c’è 

vera comunicazione: «Tutti hanno una sorta di pudore 
dei propri sentimenti, e così nasce l’incomprensione. La 
ragione c’è, ed è profonda: manca la madre». Così, 
i fratelli sembrano quasi estranei fra loro. Non solo, il 
figlio maggiore sembra una copia della figura paterna, 
fatta di severità e austerità. 

La pensava un po’ diversamente padre Turoldo, per 
il quale l’assenza della madre era necessaria alla para-
bola, il cui vero insegnamento consiste nella tolleranza 
reciproca: «O Dio – scrive il servita nel libro  Anche 
Dio è infelice  – quando impareremo a sopportarci, a 
comprenderci: appunto a tollerarci come tu ci tolleri? 
Vera tolleranza è di sentire tutti uguali. È ammettere 
che  anche il fratello ha una sua verità».

Ma la pagina più efficace del volume a nostro 
avviso si trova in una nota, a pagina 163, ove si 
immaginano due esiti possibili della vicenda. 

De Giorgi ipotizza una brutta fine per entrambi i 
fratelli: il minore torna alla vita dissoluta, il maggiore 
diventa sempre più cinico e si dà al brigantaggio. Tutt’e 
due commettono molti crimini. Alla fine saranno i due 
ladri crocifissi assieme a Gesù: il minore è il ‹ladro 
buono›, mentre l’altro ha il cuore indurito per sempre. 

Altra ipotesi della fantasia, ma non meno sugge-
stiva e stavolta con lieto fine, vede ambedue i fratelli 
farsi discepoli di Cristo. Sono loro che lo incontrano 
a Emmaus dopo la resurrezione. 

Come suggeriva Enzo Bianchi nell’articolo citato 
sopra, il finale della storia può dunque essere letto, 
interpretato e vissuto da ciascuno di noi.  

 Ampia sintesi dall’articolo di Roberto Righetto

AUGURI
Chiara Anselmo (Chiara da Poviavil-

la), già citata nei libri della parrocchia 
come testimone oculare dei bombarda-
menti durante la seconda guerra mon-
diale, domenica 7 aprile ha festeggiato 
il 95 compleanno. 

Nel settembre 2018, accompagnata 
dalla nipote Sandra, e dall’amica Luigi-
na si è recata sino al Briccu di Seuggi. 

Davanti all’effige della Madonna eret-
ta a ricordo si è raccolta in preghiera. 

Poi ha espresso sincera ammirazione 
per i lavori  eseguiti da un gruppo di 
devoti volontari.
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“IL CUORE DELL’EDUCAZIONE: RISCOPRIRE

S an Giovanni Paolo II, parlando di San Giovanni 
Bosco, disse: “Per educare bisogna amare”. 

Una frase eccezionale e che molte volte si 
dà per scontata, ma l’Amore sta veramente alla base 
dell’educazione! Per essere educatori bisogna amare 
Cristo e grazie a Lui amare i nostri bambini.

Il tema del bivacco di formazione per educatori 
ACR, che si è tenuto al Seminario arcivescovile di Ge-
nova il 30 e 31 marzo 2019, ha avuto come tema: 
“Il cuore dell’educazione: riscoprire la paternità e la 
maternità dell’educatore”; grazie a Giorgia Brambilla 
(ostetrica, bioeticista e teologa morale) e a Roberto 
Marchesini (psicologo e psicoterapeuta) abbiamo potuto 
riscoprire la nostra virilità e femminilità e riflettere su 
quanto esse siano fondamentali nella vita, soprattutto 
in quella educativa.

Una domanda, posta dal nostro amato assistente 
diocesano don Alvise Leidi, ci ha accompagnato per 
tutta la durata del bivacco: “Chi siete?” che si è decli-
nata in: “Per chi sei disposto a morire?” “Per chi vivi?” 
“Per chi ti sacrifichi?” “A chi sei fedele?”. Domande 
che possono risultare banali, ma alla quali, così su due 
piedi, pochi di noi saprebbero rispondere. Domande 
che sono radici e fiori della nostra vita spirituale.

Il primo giorno, centrato maggiormente sulla figura 
dell’uomo e del bisogno di virilità all’interno della società 
e nel gruppo educatori, abbiamo analizzato come la 
figura dell’uomo sia cambiata nel corso della storia.

Oltre a tanti altri riferimenti letterari e artistici non 
potevamo non citare colui che la donna ha gratificato 
più di tutti: Papa Wojtyla, il quale dedicò i suoi primi 
cinque anni da pontefice, dal 1979 al 1984, a parlare 
della famosa “Teologia del Corpo” ovvero una raccolta 
di 129 discorsi sulla sessualità, tenuti nelle udienze del 
mercoledì, che sono una voragine stupenda di profondità 
teologica su ciò che significa essere maschio e femmina 
in relazione l’uno all’altra e con Dio. 

Il papa polacco, inoltre, scrisse quel capolavoro, 
pubblicato nell’estate del 1988, che è la “Mulieris 
dignitatem”.

In altre parole potremmo dire che GPII ha ricor-
dato agli uomini quel “paradigma ed esemplare della 
mascolinità” che è Gesù e alle donne quel “prototipo 
e archetipo della femminilità” cioè Maria. 

C’è un progetto comune nell’uomo e nella donna: 
essere come Cristo e dare la vita per i nostri fratelli 
perché è solo cercando la felicità dell’altro che troviamo 
la nostra.

L’uomo è chiamato a difendere! Marchesini ha voluto 
ripetere come la forza sia un cambiamento fondamentale 
nella crescita di un ragazzino al quale bisogna spiega-
re che essa va usata per difendere donne e bambini, 
non per prendersela con loro; “Tu sei più forte perché 
se c’è qualcuno che deve dare la vita per difendere, 
quello sei proprio tu!”.
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LA PATERNITÀ E LA MATERNITÀ DELL’EDUCATORE”

Nel caso in cui venisse a mancare una totale accet-
tazione e comprensione della propria forza si rischie-
rebbe di incappare in casi di bullismo che, ahimè, 
sono sempre più frequenti. La forza del ragazzino deve 
diventare fortezza, deve diventare coraggio e cosa è 
il coraggio se non la disponibilità a perdere per un 
bene, a perdere per l’altro?

Domenica mattina nella conferenza della dottoressa 
Brambilla le protagoniste siamo state noi fanciulle, senza 
trascurare però i nostri amati maschi.

 Anche con lei siamo partiti dal presupposto che le 
differenze siano da riscoprire e che siano proprio esse 
a favorire l’unione.

Facendo riferimento alle nostre esperienze dirette (il 
sabato pomeriggio, durante i campi estivi, nei bivacchi 
ecc.) abbiamo parlato di come l’approccio al gioco 
cambi da bambino a bambina, analizzando non con 
che cosa giochino, bensì come.  Le bimbe sono attratte 
dai volti, mentre i maschietti, dal canto loro, sono attratti 
dal rumore. Le donne in miniatura instaurano fin da 
subito un ascolto emotivo, mentre il piccolo uomo è per 
sua natura con una mentalità “se c’è un problema ci 
deve essere una soluzione!”. La dottoressa ha ribadito 
più volte come durante l’infanzia spetti a noi grandi 
agevolare il rapporto con il genitore dello stesso sesso 
e il riconoscimento dei pari dello stesso sesso. 

La Brambilla concludendo ci ha illustrato le carat-
teristiche di noi donne, di noi educatrici: l’empatia, la 

resistenza, la capacità oblativa, la capacità di fare 
spazio, la capacità di saper far essere, la capacità di 
saper anteporre i bisogni dell’altro ai nostri, il nostro 
saperci fare “scala”, la nostra capacità di amare fa-
cendo emergere la parte migliore dell’altro puntando 
alla sua santità.

Durante il bivacco abbiamo toccato anche tante 
altre tematiche che hanno arricchito il nostro zaino 
dell’anima. Grazie a tutta l’equipe ACR della diocesi 
per aver organizzato tutto al meglio.

Noi educatori, inoltre, vorremmo ringraziare dal 
profondo del cuore: don Giorgio, don Massimo, Ma-
riangela e tutto il Consiglio parrocchiale di AC perché, 
oltre al costante appoggio spirituale e fisico, ci hanno 
dato l’opportunità di poter partecipare a questo bivac-
co, un’occasione per sentire ancora di più il calore e 
gustare la meraviglia della nostra, grande e bella AC!

Infine cogliamo l’occasione per ringraziare voi 
genitori che ci regalate ogni sabato l’opportunità di 
poter amare, di allenarci ad amare i “nostri bambini”.

Martina Bottaro
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S. Chiara, il coro ligneo restaurato - Note storiche
el 1405 al seguito di Papa Benedetto XIII giunse 
a Genova il domenicano Vincenzo Ferrer. Il Santo 
si trattenne per molto tempo nella città, svolgendo 

una vita di intenso apostolato. I temi delle sue prediche 
sul disprezzo del mondo e sulla morte suscitarono con-
sensi tra i Genovesi. È proprio come conseguenza delle 
meditazioni su questi temi che il Santo spagnolo istituì e 
organizzò le “confraternite dei disciplinanti” liguri alle quali 
diede regole per l’ufficiatura e il canto delle lodi sacre. 

È proprio in quegli anni e precisamente nel 1408 che 
nacque ad Arenzano, accanto alla struttura parrocchiale, 
la confraternita di S. Chiara, che costituì dal XV secolo 
al XIX secolo uno dei momenti associativi più importanti 
della cittadina. Raccolse gran parte della popolazione 
di Arenzano, formata da contadini, pescatori, marinai, 
maestri d’ascia e calafati. Nel borgo c’erano poche cose 
di cui parlare perché non accadevano eventi memorabili 
con grande frequenza e le rare occasioni di evasione di 
questa piccola società erano legate alle solennità liturgiche. 

Processioni e feste patronali erano circostanze le-
gate alla vita della confraternita, coinvolgevano tutta la 
popolazione ed erano talmente importanti che nemme-
no le epidemie potevano cancellare. La Parrocchia e 
la confraternita erano, in quel periodo, i due centri di 
raccolta, di solidarietà sociale e di diffusione culturale 
del borgo arenzanese.

La confraternita era soprattutto un polo di aggrega-
zione sociale che offriva supporti alla vita della comunità. 
I confratelli si recavano a visitare i malati, accompagna-
vano i defunti alla sepoltura. Ognuno versava una quota 
per dotare gli orfani, riscattare gli Arenzanesi schiavi in 
Barberia, e aiutare i fratelli più poveri. 

L’oratorio era uno spazio non solo devozionale, ma 
anche conviviale e ricreativo. La confraternita aveva un 
suo patrimonio di oggetti simbolo: il baldacchino, i fanali, 
la cassa con l’immagine della santa protettrice, le croci, 

N i gonfaloni e i tabarrini. 
Merita considerazione la presenza femminile nella 

confraternita. Gli “statuti” contemplano la presenza di 
consorelle che oltre alle preghiere, attendevano a lavori 
manuali quali la confezione di tovaglie per l’altare, la 
riparazione delle cappe e altri lavori. La confraternita di 
S. Chiara era una delle poche confraternite liguri (insieme 
a quelle di Porto Maurizio e Cervo) che avesse al suo 
interno una compagnia femminile. Un libro mastro indica 
che il numero delle consorelle iscritte dal 1857 al 1936 
erano oltre 1800.

Nel 1582 la confraternita venne visitata dal Mons. 
Bossio vescovo di Novara, visitatore apostolico, il quale 
fece osservare che l’altare della chiesa era malandato 
e consigliò di costruire un altare nuovo. Il “capitolo” 
edificò allora un altare “marmo finissimo intarsiato con 
apposita nicchia, ornato di due colonne di bardiglio 
facenti cornice alla statua di legno di S. Chiara”. Ai lati 
vennero collocate due marmoree statue dei Ss. Pietro e 
Paolo. Alla destra l’altare di N.S. della Neve in statua 
di alabastro. Di contro l’altare di S. Isidoro in ancona 
fiancheggiata da due colonne di verde Polcevera. I muri 
laterali sono ornati da 12 statue di cotto rappresentanti 
gli apostoli. Probabilmente anche il coro ligneo venne 
realizzato in quell’epoca.

Nel 1891 la chiesa dell’oratorio viene dotata di un 
organo: uno strumento indispensabile ad uso non solo 
liturgico ma anche concertistico. È l’opera n° 92 della 
ditta Giacomo Locatelli di Bergamo. Tale strumento verrà 
restaurato poi nel 2009 grazie al generoso contributo 
della Sig.ra Anne de Barsy e di Padre Giovanni Strina.

Negli anni 2016 e 2017 è stato poi affrontato il 
restauro delle coperture e dei prospetti, realizzato dalle 
ditte Delfino e Sacchi in associazione d’impresa e grazie 
al contributo della parrocchia che mette a disposizione i 
proventi di una eredità ricevuta dalla Sig.ra Clara Rollo.

E siamo arrivati al 2018, anno nel quale il Consiglio 
della Confraternita decide di affrontare, con l’indispensa-
bile contributo della Compagnia di S. Paolo, il restauro 
del coro ligneo cinque-
centesco, affidato alla 
ditta “Andrea Semeria” 
di Imperia e seguito 
dalla Soprintendenza 
ai beni artistici della 
Liguria, nella persona 
della dott.ssa Vernaz-
za… ma a questo punto 
entriamo nella cronaca 
e lascio la parola ai 
protagonisti. 
  L’Arciprete, don Giorgio
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FIOCCHI ROSA E CELESTI

CRONACA PARROCCHIALE

24 MARZO 2019
Lorenzo Virgilio Bensi di Damiano e Barbara Calza 16/07/2018 
Adele Antonia Repetto di Stefano e Irene Parodi 13/08/2018

FEBBRAIO
A partire da martedì 12 inizia l’avventura 
della benedizione delle famiglie nelle case. 
Un’attività pastorale che Papa Francesco 
definirebbe di “Chiesa in uscita”. È un gesto 
di affetto e cortesia che viene fatto verso le 
famiglie e le persone: andare a trovare la 
gente a casa… non aspettare che vengano 
in chiesa! Sono spesso occasioni di incontro 
dove si riscontrano situazioni di disagio, 
malattia, solitudine. Spesso questo gesto 
viene apprezzato. Capita raramente che 
venga “sopportato” o addirittura rifiutato… 
anche perché con il sistema degli avvisi non 
si dovrebbero disturbare le persone che non 
gradiscono.
17 Domenica: Nelle parrocchie del nostro 
vicariato vengono a trovarci i seminaristi di 
Genova per farsi conoscere e sollecitare la 
grande responsabilità che tutti abbiamo di 
rispondere alla chiamata al servizio nella 
Chiesa. Il problema delle vocazioni non 
cessa di interrogare le nostre comunità. Oggi 
sono sempre meno i sacerdoti impiegati nel 
ministero: falcidiati da problemi di salute, 
abbandoni, scandali e non da ultimo l’età 
media che è sempre più alta. Nel seminario 
di Genova si contano 13 seminaristi, diluiti 
nei vari anni di studio. Nella Diocesi di Ge-
nova sono tantissimi i sacerdoti che prestano 
servizio in diverse parrocchie e inevitabilmente 
ne risentono, sia la salute delle comunità che 
quella del prete. La giornata di incontro con 
i seminaristi si conclude proprio ad Arenzano 
con il pranzo conviviale con tutti i sacerdoti 
del vicariato.

MARZO
6 Mercoledì: Inizia la Quaresima con il rito 
penitenziale delle ceneri. Siamo invitati a 
vivere una giornata penitenziale di digiuno 
e a ricevere il segno della imposizione delle 
ceneri che viene amministrato nelle Ss. Messe 
delle 8 e delle 17,30 e alla sera alle 20 
in S. Chiara nel corso di una celebrazione 
della Parola. La partecipazione è buona: 
mi auguro che questo gesto possa davvero 
segnare un impegno serio di conversione.

9 Sabato: Alle ore 21, nell’Auditorium del 
Seminario di Gesù Bambino, il gruppo 
“Pilgrims” presenta la commedia brillante 
“Sarto per Signora”. È la prima volta che 
il nostro gruppo si cimenta con una simile 
tipologia di rappresentazione teatrale… e lo 
fa in maniera superba, da attori consumati, 
calcando la scena con sicurezza e disinvol-
tura. Bravi davvero!
10 Domenica: Alle 10, la celebrazione della 
“Consegna delle Preghiere” per i bambini 
della 2° elementare. Un appuntamento che 
significa “coraggio! impariamo come si dia-
loga con Dio”. Questo ci aiuterà a sentirci 
in cammino, ci sosterrà nei momenti difficili, 
ci aiuterà a verificare le nostre scelte e a 
formare una retta coscienza.
17 Domenica: Alle 10, la celebrazione della 
“Consegna del perdono” per i bambini della 
3° elementare che si preparano alla prima 
confessione. È il primo passo ufficiale verso 
la celebrazione della Festa del Perdono che 
si farà a fine novembre, nella vigilia di Cristo 
Re. I bambini sanno già cos’è bene e cos’è 
male, hanno la capacità di capire che nella 
vita si può sbagliare e si è responsabili dei 
propri errori… ma devono anche essere 
educati a provare dispiacere per ciò che si 
è commesso di male e a chiedere perdono a 
Dio e al prossimo. Sempre il giorno 17, alle 
ore 16,30, nell’Auditorium del Seminario di 
Gesù Bambino, il gruppo “Pilgrims” presenta 
il musical “Peter Pan”. Questa volta sono i 
ragazzi e i bimbi a calcare la scena per 
farci rivivere le emozioni della “Isola che 
non c’è”. Coinvolgenti, entusiasmanti, teneri 
e preparati. Si tocca con mano che dietro 
a questi lavori c’è tanta passione. Grazie 
a tutto lo staff del gruppo. (ved. servizio 
fotografico).
24 Domenica: Alle 10, celebriamo la “Con-
segna del Credo” per i ragazzi della 1° 
media. È la presentazione alla comunità 
dei ragazzi che riceveranno la Cresima 
nel prossimo dicembre. La partecipazione 
supera ogni aspettativa. Ai cresimandi viene 
consegnato un pieghevole che ricorda l’im-
pegno nella fede e i contenuti della fede. 
Tutti i ragazzi, disposti a semicerchio davanti 
all’altare recitano il “Credo” e la comunità 
parrocchiale si stringe in un “abbraccio” per 
sostenerli in questo impegno.
25 Lunedì: Festeggiamo l’Annunciazione 
della B.V. Maria. Nel nostro santuario delle 
Olivette nei giorni di Venerdì 22, Sabato 23 
e Domenica 24 è stato celebrato il triduo di 
preparazione, con il S. Rosario alle 16,30 e 
la S. Messa alle 17. Lunedì la festa con le 

Ss. Messe alle 8,30, Don. Mimmo)10,30, (P. 
Giovanni) alle17 (Don Giorgio) alle 20,30 
(P. Angelo Anselmo). Nel pomeriggio alle 
16,30 la benedizione delle mamme e alle 
21,15 la solenne processione per le vie del 
quartiere e nel parco di Villa Figoli. Al termine 
della processione le prime folate di vento: 
una tempesta che, nella notte, alimenterà un 
incendio devastante a Cogoleto, con pesanti 
danni e tanta paura, abitazioni distrutte e 
persone sfollate.
Venerdì 29 e sabato 30 si celebra in tutta 
la Chiesa la “24h per il Signore”: una sorta 
di ritiro spirituale corroborato da celebrazio-
ni, preghiere, adorazioni e soprattutto con 
la possibilità di confessarsi in vista della 
Pasqua. Nel nostro vicariato la 24h viene 
celebrata nella chiesa di S. Rocco di Prà. 
Inizia venerdì sera alle 17 con la Via Crucis 
e una veglia dedicata particolarmente ai 
giovani che si prolunga con l’adorazione 
Eucaristica fino alle 24. Sabato mattina poi, 
a partire dalle 6 e per tutto il giorno sono 
disponibili i sacerdoti del Vicariato per le 
confessioni. Anche questa è un’occasione 
buona per orientare la nostra vita e fissare 
il nostro sguardo su Ciò che Vale davvero.
APRILE
13 Sabato: Nella splen-
dida cornice di S. Chiara 
si celebra la Pasqua dei 
confratelli, ma l’occasione 
è buona per compiere un 
gesto particolare: La pre-
sentazione del restauro 
del coro ligneo cinquecen-
tesco. Alle 18,30 inizia la 
cerimonia alla presenza 
delle Autorità cittadine e 
delle responsabili della 
Soprintendenza ai Beni Culturali della Liguria, 
dott. Vernazza e dott. A. Cabella e a un 
gran numero di confratelli e consorelle e di 
parrocchiani. Il parroco fa gli onori di casa 
illustrando finalità e storia della confraternita. 
Il sig. Andrea Semeria, restauratore, illustra 
le fasi del lavoro di ricupero e al termine 
Don Franco Molinari, assistente del Priorato 
delle Confraternite, con il Parroco e il Priore 
del Santuario di Gesù Bambino recita la 
preghiera di benedizione.

(Come sempre dal diario del parroco)

Diario

Augu r i !

Soprintendenza ai Beni Culturali della Liguria, 

Diario

55° Anniversario di Matrimonio
Giuseppe Vigo ed Eugenia Giusti

1° febbraio 2019

Augu r i !
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Momenti da ricordare

Consegna del Perdono

Consegna delle preghiere

Consegna del Credo



FEBBRAIO
 1 Maria Santina Galati
 8 Mario Damonte 
 8 Gianni Sandri 
 9 Luigia Marchese 
11 Maria Luisa Giardelli
15 Moizo F. Damonte
16 Remo Massone
16 Renzo Fiumanò
16 Maria Malerba
21 Anita Caviglia 
26 Mario Dabove 

MARZO 
 2 Caterina Damonte
 2 Alfio Mirucci
 5 Bartolomeo Rolando
14 Maddalena Musso  
16 Mario Vallarino
18 Rosa Damonte

19 Guglielmo Ravera
25 Caterina Rebagliati
25 Romano Cascioli
28 Efisio Cucca
28 Giuseppe Rotondo
28 Gianfranco Pesce 

APRILE
 3 Nicolò Robello
 4 Assunta Calcagno
10 Giambattista Calcagno
10 Maria Vaccaro
12 Anna De Maio
17 Agnese Calcagno
17 Cesare Delfino
20 Adriana Prato 
23 Elisabetta Bonacina
24 Margherita Ghidini
27 Francesco Damonte

Abbiamo accompagnato…

LUIGIA MARCHESE

1928 - 7 FEB. 2019
MARIO DABOVE 

1936 - 24 FEB. 2019
REMO MASSONE

1951 - 13 FEB. 2019

EFISIO CUCCA

1942 - 25 MAR. 2019
CATERINA DAMONTE

1945 - 28 FEB. 2019
MARIO VALLARINO

1929 - 13 MAR. 2019
NICOLÒ ROBELLO

1938 - 1 APR. 2019
ROSETTA DAMONTE

1928 - 16 MAR. 2019

MARIO DAMONTE

1931 - 6 FEB. 2019
GIUSEPPE MICHELINI

1956 - 21 DIC. 2018

ASSUNTA CALCAGNO

1937 - 1 APR. 2019
CESARE DELFINO

1933 - 16 APR. 2019

ADRIANA PRATO

1940 - 19 APR. 2019

Padre GIOVANNI STRINA OCD

1933 - 2019

Vice postulatore dell’Ordine

Alla memoria del religioso
di origini arenzanesi,
la parrocchia esprime 

stima e gratitudine 
per la cospicua tangibile 

collaborazione



L’effigie mariana è stata incoronata per Decreto Vaticano 
nel 1890 e nel 1990 è stato celebrato il I centenario dell’incoronazione

 
Quaresima

“Gioisca la terra inondata da così grande splendore:
la luce del Re eterno ha vinto le tenebre del mondo”.

(dall’Exsultet)

Nel canto dell’Exsultet 
risuona la gioia per la 
risurrezione gloriosa del 
Signore, che «fa risplendere 
sugli uomini la sua luce 
serena». È la luce di Cristo, 
che disperde «le tenebre 
del cuore e dello spirito» 
(all’accensione del cero 
pasquale), che «salva su 
tutta la terra i credenti 
dall’oscurità del peccato e 
dalla corruzione del mondo, 
li consacra all’amore del 
Padre e li unisce nella 
comunione dei santi». 


